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Per arrivare in serata ad Axum, si parte la matti-
na in jeep da Gondar (città che conserva quasi
intatte sia le vestigia seicentesche che l’impian-
to architettonico fascista) e si percorrono tor-
nanti a oltre 3000 metri di altitudine, su una
stradacostruitadagli italianineglianni ’30.Ver-
so il tramonto si è ormai scesi a 2000 metri e si
incontranocarovanedicammellidiretteaimer-
cati di confine con l’Eritrea. Pochi chilometri
prima di giungere nella millenaria capitale di
quellochefu il regnoaxumita, siattraversa infi-
ne una distesa brulla, punteggiata da grandissi-
mimassidipietrabasalticachefuronoimpiega-
tiquasi2000anni faper lacostruzionedeglialti
e snelli obelischi che adornano la città. Da que-
ste parti si dice che allora la zona fosse ricca di
elefanti (mentre oggi questi animali vivono so-
lonel suldell’Etiopia)echesianostati loroadis-
sare le pesantissime steli.
Ma oggi per ergere nuovamente una delle steli
più ricche e belle - ovvero la «stele numero 2»,
cheperpiùdi60annièrimastaaRoma, inmez-
zo al traffico cittadino, ritta accanto al Circo
Massimo - sono serviti ben altri mezzi. Il primo
problema da affrontare al momento del rimpa-
trio, avvenuto al termine di diatribe decennali,
fu quello del mezzodi trasporto: persa la guerra
con l’Eritrea, l’Etiopia non aveva più alcuno

sbocco sul mare e il viaggio a ritroso dal porto
di Massaua all’altopiano non era assolutamen-
tepraticabile.Al mondo si trovò fattibile unica-
mente l’impiego di un veivolo di fabbricazione
sovietica, l’Antonov, che compì tre voli Ita-
lia-Etiopianellaprimaveradel2005per traspor-
tare altrettanti immensi tronconi.
L’obelisco di Axum ritornò così da dove era ve-
nuto: in un’antica capitale che però oggi è una
povera e cordiale cittadina semirurale della re-
gione del Tigrè, a oltre 2000 metri di altitudine
e a circa 25 km dal caldo (in tutti i sensi) confi-
ne con l’Eritrea. Accanto alla venerata chiesa di
Maria di Sion, dove molti etiopi - ortodossi fer-
venti - favoleggianosiaconservata l’Arcadell’al-
leanza custodita da Mosè, una misera lamiera
cinge parte del parco archeologico. Al centro di
questo improvvisata recinzione svetta la mae-
stosa impalcatura metallica a torre - alta 26 me-
tri e di provenienza completamente italiana -
cheproteggeancoral’obeliscodiAxum,stele la-
pidea pesante oltre 150 tonnellate e antica al-
meno 1700 anni.
Permontare i tregiganteschi tronconi,nellapri-
mavera del 2008, e assicurarli con fibra ramidi-
ca,apprestandoprimauncomplessosistemadi
scorrimentosu rotaie, a Giulio eai suoi colleghi
di cantiere sonoserviti 26giorni diduro lavoro.
Ma da tempo erano già state scavate da operai
etiopi fondamenta profonde 8 metri, che per-
mettessero di assicurare al suolo quattro gigan-
teschi piloni su cui fissare l’impalcatura e con-
trocui far scorrere inverticale il sistemadimon-
taggio. Ma una delle obiezioni principali solle-
vateatalpropositodagliarcheologièstataquel-
lacheuninterventocosì invasivoavrebbepotu-
to danneggiare l’equilibrio topografico di tutto
ilparcoarcheologico funerario,dovesolodapo-
chi anni si vanno scoprendo nel sottosuolo un
numero sempre crescente di antiche tombe. A
tali inconvenienti si è tentato di ovviare moni-
torando costantemente la stabilità degli obeli-
schi circostanti e in particolare della cosiddetta
«stele numero 3», che si trova alla destra del-
l’obelisco di provenienza romana. Viceversa,
sulla sinistra la «stele numero 1», la più impo-
nente all’origine, è da tempi immemorabili ri-
versa a terra in tronconi. Ma anche questo
aspetto ha costituito fonte di polemiche: visto
che sia la stele 1 che la stele 2 erano già riverse a
terra quando gli italiani giunsero ad Axum e

prelevarono la seconda, secondo alcuni studio-
si si sarebbestatocorrettoriproporreunoscena-
rio simile, senza issare alcun obelisco.
Ora la cittadina di Axum attende il 4 settembre
la cerimonia di apertura per il riposizionamen-
todell’obelisco, avvenutoadopera delgoverno
italiano sotto l’egida dell’Unesco (il quale nel
1980 dichiarò Axum patrimonio dell’umani-
tà).Gli accertamenti sono invia di ultimazione
e i ritocchi dell’Istituto Centrale del Restauro
sulla stele saranno terminati dopo la cerimonia
ufficiale di inaugurazione, che avrà luogo alla
presenza di autorità e intellettuali etiopi e, per
l’Italia, di un’ampia delegazione che include il

sottosegretario agli Esteri, Alfredo Mantica, e
l’Ambasciatore italiano Raffaele de Lutio. Que-
st’ultimo ci informa che è prevista una confe-
renza stampa dell’Unesco per la presentazione
tecnica dell’imponente progetto, che è stato
ideato dallo Studio Croci & Associati, col sup-
portorealizzativodiLattanzi srleM.H.Enginee-
ring. Il budget complessivo di trasporto e mon-
taggiodel monumento ruotaattorno ai 4,5mi-
lioni di dollari, a carico del governo italiano.
Dopo la guerra d’Etiopia l’Italia fascista occupò
il paese fra il 1936 e il 1941. Questa stele era fra
lepiùgrandi inlocoevennesottrattacomebot-
tino di guerra per festeggiare il quindicesimo

anniversario della Marcia su Roma e il bimille-
nario di Augusto. Quest’ultimo aveva fatto
giungere dall’Egitto i primi quattro obelischi di
Roma; anche Mussolini voleva un suo trofeo,
che segnasse nella capitale l’avvento dell’impe-
ro, da lui proclamato nel maggio 1936, tre gior-
nidopolapresadiAddisAbeba.Maallora l’obe-
lisco di Axum valeva anche come oggetto sim-
bolico chiamato a cancellare il ricordo delle
sconfitte italiane in terra africana, subite a Do-
gali e a Adua alla fine dell’800.
L’articolatavicendadella stelediAxum chiama
incausa, inprimoluogo,questioni relativeai ri-
sarcimentiaseguitodelcolonialismoeai tratta-

ti post-bellici non ottemperati; inoltre eviden-
zia l’applicazionedella tecnologiaaibeni cultu-
rali. In teoria si trattava di un affare fra Stati, già
risolto sulla carta negli anni ’40, alla firma del
trattatodi pacedopo la II Guerra Mondialeper-
sa dall’Italia. In realtà, le vicissitudini di questo
obeliscopossonoillustrare l’andamentotortuo-
so della memoria coloniale italiana: a suo tem-
pogonfiataeosannata,poidimenticata,poian-
cora timidamente rispolverata o reintegrata in
modo ambivalente nella memoria nazionale
italiana. Haile Sellassie (che aveva rivendicato
l’obelisco già dal suo esilio britannico) riprese il
trono ad Addis Abeba nel 1941, sebbene la zo-
na restasse sotto tutela britannica fino alla fir-
madel trattato di pace fra gliAlleati e l’Italia nel
1947. All’articolo 37, il trattato prevedeva che i
beni sottratti dagli italiani fossero restituiti al-
l’Etiopia entro 18 mesi. Ma i governi italiani
postbellici mantennero una certa continuità

con quelli prebellici, relativamente ai rapporti
internazionaliconipaesiafricani.Pertantol’Ita-
lia del dopoguerra tendeva a frenare diplomati-
camente alcune applicazioni del trattato del
’47.TuttaviadallaConvenzionedell’Ajadel ’54
emergeva già, seppur confusamente, la dimen-
sione internazionale della tutela del patrimo-
nio culturale, aldilà dello scoppio di conflitti
bellici a carattere nazionale. Dopo numerose
sollecitazioniepatteggiamenti,nel1997venne
firmato un ultimo accordo bilaterale (confer-
mato da Scalfaro nello stesso anno e ribadito
nel 2004) che definiva le procedure di restitu-
zioneemontaggiodella steleacaricodell’Italia.
La restituzione dell’obelisco di Axum ci pone
implicitamente di fronte alla questione del tra-
sferimentodi risorseverso ilSuddelmondo.Al-
cuni si domanderanno se non si sarebbe potu-
to spendere una cifra simile in Africa in modo
più fruttuoso… Ma è un falso problema: in pri-
mis, sequesta sommanonfossestata impiegata
per tale impresa chissà se sarebbe stata investita
altrimenti in Africa per progetti di sviluppo;
inoltre,unoStatocheresponsabileedemocrati-
coètenutoaottemperareagli impegnipresi. In-
fine, la vicenda di Axum va letta pure su scala
globale, all’interno di un processo storico di re-
stituzioni, riparazioni e riconciliazioni dai cri-
mini dell’umanità, in corso da qualche decen-
nio nel mondo; esempio ne sia il recente accor-
docheprevedeche l’Italia riconoscaallaLibia5
miliardi di dollari di danni nell’arco di 25 anni.

Le versioni dei fatti
le modifichiamo
continuamente,
per non annoiarci.

Federico Fellini■ di Giovanna Trento

Axum, come si rimette
in piedi l’obelisco

EX LIBRIS

Due fasi dell’assemblamento della stele di Axum nel cantiere: a sinistra la stele è distesa per terra, a destra è in piedi, nascosta dall’impalcatura

Venere di Cirene, uno scambio tra uomini

NEL CANTIERE della cittadi-

na etiope si lavora al riposizio-

namento dell’antica stele torna-

ta in Etiopia dopo oltre ses-

sant’anni di permanenza in Ita-

lia. Era parte del bottino di

guerra di Mussolini. Giovedì la

cerimonia di apertura

Simbolo di un popolo

IDEE LIBRI DIBATTITO

La Venere di Cirene, ovvero, ancora una volta, il
corpo femminile come merce di scambio tra gli
uomini che lo signoreggiano? Basta guardare le
foto e le riprese televisive di tutt’e tre insieme:
Berlusconi e Gheddafi, i baci a favore di
telecamera che si prodigano i due uomini, l’uno
in completo blu Caraceni, l’altro in tunica stile

haji, e lei, accanto a loro, nuda eppure sacra,
nella sua bellezza marmorea.
Scriveva Ida Magli nel 1974: «È necessario che le
donne vengano scambiate perché la vita sociale
del gruppo esista e addirittura perché sia
possibile». Magli riconosce che, in principio,
Claude Levi-Strauss ammette che «l’alleanza»

avrebbe potuto formarsi anche facendo circolare
uomini. «In realtà però - aggiunge l’antropologa
italiana - le cose sono andate diversamente, sono
state le donne a circolare». Concludendo:
«Sembra che, nonostante tutto, alla radice prima
della condizione della donna sia da riconoscersi
una prevalenza della sollecitazione sessuale del
maschio».
Nell’incontro tra i due moderni patriarchi a
Bengasi, lo scambio è stato sublimato dall’opera
d’arte. E che la sublimazione possa schiudere
una coesistenza pacifica nel Mediterraneo è
augurabile: a patto che la Venere di Cirene
protegga anche il popolo dei e delle migranti.
 Adele Cambria

Fino a qualche anno fa tra i venditori
di stupende tele che narrano la leggenda
della regina di Saba e di Re Salomone, si
potevano incontrare ad Axum i testimoni
dello «scippo» fascista. «Lì - ci disse Inque
Kassa - i soldati italiani avevano eretto una
tenda. Erano tanti e c’era confusione. La
gente aveva paura, se qualcuno parlava
veniva picchiato, i fascisti offrivano pane,
ma tutti, benché affamati, rifiutavano,
molte donne piangevano». Correva l’anno
1937, la stele di Axum della quale - dicono
ad Addis Abeba - «ogni libro in Etiopia
parla perché rappresenta l’identità del
popolo e della sua lunga storia» iniziò un

viaggio di 400 chilometri sui cigolanti
camion della Gondrand fino al porto
eritreo di Massaua. L’ultimo pezzo venne
sbarcato a Napoli il 6 aprile di quell’anno.
Fu Mussolini a prendere la decisione di
trasferire l’obelisco a Roma su consiglio
del ministro per l’Africa italiana, Lassona.
Nel corso dei decenni la stele, collocata a
porta Capena, ha subito due «attacchi».
Durante gli scontri che seguirono all’8
settembre una raffica di mitra sfregiò il
monumento; in epoca recente un fulmine
sbriciolò la sommità a testa di scimmia. La
storia dell’obelisco è dunque
inscindibilmente legata a quella del
fascismo. Nel corso degli anni, anche
dopo la fine della seconda guerra
mondiale, la stele divenne il simbolo della

conquista dell’Etiopia e di una spedizione
che, sostengono ancor oggi alcuni
opinionisti, segnò l’apice della popolarità
di Mussolini e del consenso al regime. Nel
corso dei decenni potenti lobby politiche e
militari si sono opposte alla restituzione.
Ridare la stele significava ammettere le
reponsabilità italiane nella conquista
dell’Etiopia. Per la restituzione si sono
fortemente impegnati il presidente
Scalfaro ed esponenti dei governi di
centrosinistra come Rino Serri. Quando,
nel 2002, Berlusconi, pressato dalle
istituzioni internazionali, avviò la precedura
per la restituzione, l’allora vice-premier Fini
si oppose, ed il deputato Buontempo
definì «un errore» la decisione.

 Toni Fontana

BELLEZZE MARMOREE

Antico almeno 1700
anni, pesa oltre 150
tonnellate e si trovava
con una decina
di steli simili in un’area
archeologica funeraria

ORIZZONTI

La sua storia è legata
a quella del fascismo
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